
«C
ol solito pietismo ti fanno vedere i
bambini affamati, quasi fosse col-
padi Dioenondiun sistemacapi-
talistico che mira solo al guada-
gno.Mai tidicono laverità.Cosìci
laviamolecoscienzemagariconle
adozioniadistanza.Bisognatorna-
re all’etica, alla radicalità, anche ri-
partendo dal cinema». È su questa
spinta che è nato Rosso Malpelo, il
nuovolavororealizzatodaPasqua-
leScimeca inregimedisemi-autar-
chia (fondi della Comunità euro-
pea, Regione Sicilia e la sua società
diproduzione, laArbash,chehala-
vorato al minimo sindacale) e che
arriverà in sala dal 19 novembre,
in15 città, attraversouna distribu-
zione alternativa nei circoli del ci-
nema e i d’essai. E finanzierà un
progetto inaiutodeibambiniboli-
viani, sfruttati nelle miniere di ar-
gento e stagno nella regione del
Potosi, che in tre anni vuole dare
loro un pasto completo al giorno,
sviluppare l’imprenditoria femmi-
nile locale e migliorare la qualità
dell’acqua e della salute). Sostiene
il progetto una «cordata» di asso-
ciazioni (dall’Arci a Libera, dal-
l’Agis scuola all’Anac, passando
per la Cgil) con il ministero della
Solidarietà sociale che, per la Gior-
nata mondiale per i diritti dell’in-
fanzia e adolescenza (il 20 novem-
bre),promuovela«SettimanaRos-
so Malpelo», portando nelle scuo-
leil filmispiratoallanovelladiVer-
ga,drammaticoaffrescoveristasul-
lofruttamentodei«carusi», i ragaz-
zini che lavoravano nelle zolfatare
siciliane fino all’inizio del ‘900.
«Oggi in Italia la realtà di Rosso
Malpelononèpiùpresente - spiega
il ministro Paolo Ferrero - ma è un
film utile perché la situazione del
lavoro minorile nel nostro Paese è
peggiorata - l’Istat parla 144mila
minori che lavorano di cui 31mila
in condizioni di sfruttamento - . Il
livellodipovertà inalcunistrati so-
ciali è tale che del lavoro minorile
sono riprese varie forme». Secon-
do l’Unicef sono 218 milioni i pic-
coli lavoratori sfruttati nel mon-
do. E tra questi più di un milione
(dati dell’Organizzazione interna-
zionaledel lavoro) lavoranellemi-
niere. Ai piccoli boliviani andran-
no i fondi raccolti dagli incassi di
Rossomalpelo (compresa, seci sarà,
la vendita dei diritti tv) che saran-
noversati suuncontodiBancaEti-
ca (Don Ciotti farà garante). Un
modo, rincara il regista di Placido
Rizzotto, per «tornare a un’idea eti-
ca del cinema». Tanto che, spiega,
«non abbiamo neanche cercato
una distribuzione. Il sistema delle
sale è paramafioso. La gente vuole

vederequalcosadidiversomaglie-
lo impediscono. L’omologazione
di cui parlava Pasolini è la regola».
«Scimecacercasolofacilepubblici-
tà» replica Paolo Protti, presidente
dell’Anec, l’associazionedeglieser-
centi. Recitato in dialetto siciliano
econattorinonprofessionisti,Ros-
so Malpelo è «una critica implicita,
radicale al modo in cui si fa cine-
ma in Italia - prosegue Scimeca -
Come quello dei telefoni bianchi
durante il fascismo, ormai produ-
cesolopellicoledipropagandafat-
te di commedie e basta». E dun-
que «sarebbe stato ridicolo pensa-
re che il nostro film potesse trova-
re una distribuzione: in Italia il
97% del mercato passa per sei di-
stributori, che poi sono tre, visto
che Disney, Buena Vista e Warner
sono la stessa cosa».

Cara Bruna ti abbracciamo for-
te in questo triste momento
per la perdita del tuo caro pa-
pà

LUIGI PISANO
Fabio, Umberto, Loreda-
na,Roberta, Alvaro, Danie-
le.
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I colleghi e amici de l’Unità
esprimono le loro più affettuo-
se condoglianze a Bruna Pisa-
no per la perdita del suo ama-
tissimo papà
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■ di Alberto Crespi
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ma paramafioso...»

A
volte, di fronte a certi
film, la mente del critico
è invasa dai «perché».

Perché un altro film ispirato a
Beowulf, il poema epico che è
fra i testi fondanti della cultura
anglo-sassone? E perché farlo
scrivere a Roger Avary, ex sce-
neggiatore di Quentin Taranti-
no? E soprattutto, perché utiliz-
zarelatecnicadella«performan-
ce capture», un arzigogolato si-
stema elettronico che prevede
di appiccicare agli attori, men-
tre recitano, dei sensori e di tra-
sformarli - detto in soldoni - in
pupazzi semoventi la cui somi-
glianza con l’attore «originale»
è spesso piuttosto vaga?
Tentiamo delle risposte. Prima
e seconda domanda: esistono
altri Beowulf recenti (del 1999 e
del2005)male idee,aHollywo-
od, stanno ormai a zero. È co-
me se noi italiani facessimo
ogni2-3anniunfilmdallaDivi-
naCommedia: alquarto-quinto,
sai che palle!, con tutto il rispet-

to per il padre Dante. Ma War-
ner e Paramount, unite nella
lotta, devono aver pensato che
un regista come Robert
Zemeckiseuncastconnomico-
me Angelina Jolie e Anthony
Hopkinsfosserogaranziadisuc-
cesso. Dal canto loro, Avary e il
suo co-sceneggiatore Neil Gai-
man giurano di aver comincia-
to a scrivere il copione nel ‘97.
Verrebbe da chiedergli: e in die-
cianniavetepartoritounasimi-
le scemenza? La storia di Be-
owulf,cometuttequelledeipo-
emi epici dell’epoca (siamo tra
il VII e l’VIII secolo dopo Cri-
sto), è semplice e primaria: un
guerriero giunge nel regno di
Danimarcaperchégiàallora,as-
saiprimadiAmleto,c’èdelmar-
cio.Bisognauccidere ildemone
Grendel, che terrorizza la lan-
da. Beowulf compie l’opera ma
scopre che Grendel ha una ma-
dre bellissima e malefica, che
aveva concepito il demone con
ilreHrothgarecheoraconcupi-

sce anche il nuovo eroe. Fra
duelli cruentissimi, donne pop-
putee lasciveemostri chestrap-
panoletestedegliumaniamor-
si, Beowulf non è una passeggia-
ta di salute: Avary & Gaiman,
dal canto loro, lo infarciscono
condialoghidacaserma,e il tut-
tosembraun’analisi antropolo-
gica delle ascendenze culturali
degli hooligans. Un film che
eleggela rozzezzaastile -divita,
e di cinema.
In quanto alla tecnica del «per-
formance capture», è la stessa
che Zemeckis aveva adottato in
Polar Express, un po’ più sofisti-
cata. Il risultato è spesso grotte-
sco:néattorinécartoni, iperso-
naggisembranofantoccimalde-
stramente animati. Valutare la
«recitazione» è obiettivamente
impossibile. Diciamo solo che
Ray Winstone (nella vita, un
bravo attore - ma anche un bi-
steccone inglese di 50 anni)
c’entra, con l’eroico e atletico
Beowulf, come i proverbiali ca-
voli a merenda; e che Angelina
Jolie, visto il film, si è sorpresa

di quanto sia nuda - e c’è da ca-
pirla, faccia e labbroni a parte la
sua strega è completamente di-
segnata al computer - e ha deci-
so di non portare la famiglia al
cinema. I figli per ovvi motivi,
Brad Pitt - forse - perché non si
faccia strane domande.

PRIMEFILM Non basta un buon cast e un regista sperimentato per trasformare un triplo remake in un giocattolo divertente. Infatti...

«Beowulf»: hai capito da dove vengono gli hooligans?

PRIMEFILM Frammenti di storie e di incontri. Un bel film

«Meduse», piccola grande
umanità nel flusso della vita

Angelina Jolie, «strega» in «Beowulf»

IN SCENA

■ Meduseèunpiccolofilmisrae-
liano, opera prima di due registi,
Edgar Keret e Shira Geffen, che
nella vita sono una coppia e di
professione scrittori. Keret è ro-
manziere pubblicato in Italia da
e/o (Pizzeria Kamikaze, Le tette di
una diciottenne). Shira Geffen è
una scrittrice di libri per l’infan-
zia e apprezzata regista teatrale.
Meduse (vincitore della Camera
D’oraCannesedistribuito inIta-
lia dalla Sacher) nasce da un’idea
di Shira, poi strutturata in una

sceneggiatura ben scritta. Parte
daunricordod’infanzia,diquan-
do al mare i genitori le hanno
messo un salvagente e l’hanno
lasciata a sguazzare nel bagna-
sciuga, mentre loro inscenavano
una litigata furiosa. La piccola
Shira aveva provato un senso di
paura e di abbandono. Da que-
sta suggestione, unita a un’im-
magine di venditore di gelati dai
capelli bianchi che che sulla
spiagga porta a tracolla una bor-
sa-frigo, nasce questa piccola fa-

vola corale e metropolitana che
gira come una giostra su tre sto-
rie cardine: una coppia di sposi-
ni è costretta a passare la luna di
miele in un albergo perché alla
giovane moglie si è rotta una
gamba; una misteriosa bambina
uscita dalle acque del mare cam-
bia la vita di una giovane donna
che la trova e che la segue come
un’ombra; una badante filippi-
na riesce ha stabilire un contatto
con la donna anziana a lei asse-
gnata…Seipersonaggicheneac-
colgonoaltriepoialtri finoadefi-
nire la vita di una piccola comu-
nitàaTelAviv,ognunoalla ricer-
ca di un posto dove stare, com-
battendo una battaglia persona-
le tra insicurezzea abbandoni, in
un film dolcemente vero e toc-
cante.  Dario Zonta

Angelina Jolie nel «Grande cuore»

Bravo bambino, lavorerai nella mia miniera

■ di Gabriella Gallozzi

PRIMEFILM

«Un cuore
grande» e noia
■ Èilweek-enddiAngelinaJo-
lie: la moglie di Brad Pitt inva-
degli schermiconil semi-carto-
onBeowulf (neparliamoquiac-
canto)econ unfilmcosìdiver-
so che più diverso non si può:
A Mighty Heart-Un cuore grande,
film «impegnato» di Michael
Winterbottom visto allo scor-
so festival di Cannes. Prodotto
fra gli altri dallo stesso Pitt
(Brad & Angelina sono una
multinazionale che i giornali-
sti americani hanno ironica-
mente battezzato «Brangeli-
na», come un tornado...), rac-
conta una storiavera nel tipico
stile del kolossal hollywoodia-
no politicamente corretto. La
Jolie è Mariane Pearl, giornali-
sta e moglie di un altro celebre
cronista,DanielPearl. Idueabi-

tano e lavorano a Karachi, in
Pakistan, «coprendo» un’area
geopolitica divenuta cruciale
dopol’11settembre2001. Il23
gennaio del 2002 Daniel parte
per Dubai lasciando Mariane,
incinta, a casa. Deve realizzare
un’intervista esclusiva con un
fantomaticoleader fondamen-
talista che si fa chiamare
Sheikh Gilani. Non tornerà
più a casa. Il suo sequestro si
concluderà con una barbara
esecuzione. Il film è la storia
della coraggiosa indagine con-
dottada Mariane,purnelle sue
condizioni, per scoprire prima
chi tiene prigioniero suo mari-
to,poichiècolpevoledella sua
morte. Angelina Jolie era dav-
vero incinta durante le riprese,
in compenso si è truccata pe-
santementeperassomigliareal-
la vera Mariane Pearl che a
Cannes era seduta accanto a
lei, e raramente abbiamo visto
duedonnepiùdiverse. Il filmè
teso,nervosoemodesto,unin-
stant-movie in ritardo di 5 an-
ni.  al. c.

Una scena da «Rosso Malpelo» di Scimeca
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